
FACCE NUOVE Le facce della politica nuo-

va si sono presentate ieri a Walter Veltroni,

che sulle «novità» della sua politica ha insisti-

to molto, cominciando a chiarire che l’espe-

rienza dell’Unione

non si potrà ripetere,

non si potrà ripetere

l’esperienza di chi si

è unito solo per sventolare la ban-
diera dell’opposizione a Berlusco-
ni e al centrodestra: «Tutti insie-
me contro qualcuno». Le alleanze
si stringono per sostenere idee
condivise, per resistere anche do-
po il voto. Si stringono anche con
la sinistra radicale, con quella par-
te della sinistra radicale, che abbia
voglia di affrontare la sfida del go-
verno: «Noi pensiamo solo ad
un’alleanza dove al centro ci sia il
programma...».
Il programma, i contenuti sono
anchelaviaper interpretare il ruo-
lo dell’opposizione: dialogo fin-
chè è possibile sulle questioni isti-
tuzionali, sulle «regole del gioco»,
perchèinteressaa tutticheilpaese
sia governabile (soprattutto, ha ri-
lanciato con ottimismo Veltroni,
«fra cinque anni, quando tornere-
mo a vincere»), attenzione critica
durissima sulle scelte quotidiane
del governo.
Le facce della politica nuova era-
no quelle dei “portavoce” dei cir-
coli, disseminati in tutta la Lom-
bardia.Era ieri al Teatro Strehler, a
Milano. Molti interventi, qualcu-
no di maniera, altri assai critici e
costruttivi. Quasi tutti di giovani,
davvero nuove leve, che avevano

voglia di leggere assieme i proble-
mi della sicurezza e la tragedia del
Sudafrica, quasi un antidoto al lo-
calismo, poco ideologici ma an-
chemoltoconcreti.«Primadipen-
sarealPontesulloStretto,sistemia-
mo i ponti della mia provincia» è

stata la risposta (proprio di pro-
gramma, più che di bandiera) di
una portavoce dei circoli manto-
vanialrimbalzarenell’attualitàgo-
vernativadelle“grandiopere”ber-
lusconiane.«Checosadirà -avreb-
beaggiuntonelleconclusioniVel-
troni - la Lega del Ponte di Messi-
na, che aveva osteggiato aperta-
menteincampagnaelettorale,pri-
ma del 14 aprile».
Veltroni ha toccato molti argo-
menti: dall’analisi del voto alle ul-
timedrammatichesequenzedella
vicenda rifiuti in Campania, dalla
“forma” del partito al senso della
sua opposizione.
L’attualità intanto: «Anche ciò

che è accaduto a Chiaiano è qual-
cosa che ci racconta che per effet-
to di politiche ideologiche, sia a
destracheasinistra, ediveto,non
siamo riusciti a sbloccare ciò che
qualcunohabloccatoregolarmen-
te con la logica del no». Autocriti-
ca, insomma,chedovrebberiguar-
dare l’intera maggioranza scom-
parsacon il voto d’aprile. Non è la
prima volta che Veltroni sottoli-
nea la qualità del governo Prodi e
l’autolesionismo di parte della
maggioranza: da Bertinotti, che
diede per conclusa quell’esperien-
zamesi primadella sua fine, a Ma-
stella, ai vari dissidenti che hanno
viaviaostentatoil lorodissensoat-

torno a tante questioni, dalla pre-
senza in Afghanistan al welfare
(«Persino le manifestazioni in
piazza»).
Veltroni si richiama,ancheper in-
terpretareciò che succedea Napo-
li,allaresponsabilità: sapersi farca-
rico dei problemi. Lo dice per il
passato, lo ripete per il futuro del
governo Berlusconi. Lo si potreb-
bedireancheperlecentralidelmi-
nistro Scajola. Veltroni cita una
notizia di cronaca: il vicesindaco
di Milano che vorrebbe espellere
dai confini della città i rom, «tan-
to la Lombardia è grande». Siamo
alla teoria Nimby: non nel mio
cortile: certo è facile “radicarsi” se

si assecondano questi atteggia-
menti, se si coltiva la sindrome
Nimby, se si danno rappresentan-
zaallerichiesteegoistichedichite-
me la globalizzazione, avverte la
propriaimpotenzacontrodinami-
chechetoccanoilmondointeroe
si rifugia nel «proprio territorio»,
dove sente di potere ancora «inci-
dere».Laresponsabilitàdichivuo-
le governare dovrebbe esprimere
altro, nel senso di una crescita che
riguarda tutti, di un equilibrio che
rinsaldivalori di solidarietàe di ci-
viltà.Maattenzionealmitodel ra-
dicamento:«Secondoalcuniosser-
vatori laLegahavintoperchèè ra-
dicata... Ricordo che in alcune zo-

ne, come l’Emilia, ha preso l’8%
deivotipurnonesistendo...LaLe-
ga ha intercettato un milione di
voti in uscita dal Pdl, riuscendo a
interpretare uno stato d’animo,
una domanda alla quale dobbia-
mo guardare con curiosità ma an-
che con la massima autonomia».
Adesempiounadomandadisicu-
rezza, temachehatoccatoeviden-
tementeanchel’elettoratodellasi-
nistra radicale.Manonsi possono
inseguireimodellialtrui:«Dobbia-
mo mantenere la nostra cultura
anche se il vento spira contrario,
altrimenti rischiamo il pensiero
unico e le imitazioni sono sempre
peggioridell’originale».Nonsono
nostre le ronde padane... «Le ron-
de non si devono fare. In nessun
paese d’Europa girano le ronde».
Il capitolo del partito tocca intan-
to la sua natura federale dentro
una idea federale dello stato, un
partito che unisca chi sa di poter
condividere esperienze e speranze
(senza più pregiudizi da gruppo
sanguigno: «La domanda non è
da dove vieni, ma dove andia-
mo»). Un partito che sappia im-
porre l’agenda dei “lavori”, in te-
sta alla quale stanno l’impoveri-
mentodel Paese, il lavoro, la scuo-
la, la cultura...
La prima verifica sarà l’anno pros-
simo con un turno delle ammini-
strative. In Lombardia si riellege-
rannoil settantapercentodeicon-
sigli comunali e otto consigli pro-
vinciali.
Alle liste per le provinciali si andrà
soloattraversoleprimarie:«Intut-
ti gli appuntamenti elettorali del
futuro - ha insistito il segretario -
faremo le primarie».
Intanto partirà il tesseramento. La
macchina di un partito nato sei
mesi fa si rimette in moto. Sarà un
partitoagileaperto,maorganizza-
to strutturato. Con sedi che siano
vetrine sulle strade, pronte ad ac-
cogliere gente, idee e critiche.

■ di Oreste Pivetta / Milano

■ di Andrea Carugati inviato a Marina di Camerota (Sa)

DIFFICILE, se non impos-

sibile, distrarre Massimo

D’Alema dai temi filosofici e

religiosi che lo occupano

qui, compresi pranzi e ce-

ne, dove continua a di-

scutere appassionatamente
con intellettuali del calibro di
Remo Bodei. Qui nell’oasi di
Marina di Camerota, dove oggi
siconcludela tregiorniorganiz-
zatadaItalianieuropei supoliti-
ca e religione, la cronaca arriva
attutita, quasi un rumore di
fondo rispetto ai Grandi temi
di cui si discute per ore: religio-
ne, globalizzazione, identità
dell’Occidente, ilConcilioVati-
cano II. Da Marx a Croce, San
Tommaso,SanPaolo,Kant,He-
gel, Heidegger, Nietzsche. La
stessa ideaefunzionedellapoli-
tica, e del riformismo, tutto è
analizzato e discusso, senza fil-
tri. «La politica è un ruscello
esangue, che ha bisogno di
nuoviaffluenti», confidaD’Ale-
ma all’amico Bodei, che lo cita
inpubblicoper sottolineare i ri-
schi di «un riformismo che na-
viga a vista nel giorno per gior-
no, mentre è necessario risco-
prire le fonti e le sorgenti del
pensiero laico, come l’idea di
uguaglianza». D’Alema pensa
soprattutto a questi affluenti:
«Ho ricevuto decine di inviti

per conferenze in tutte le parti
del mondo, farò questo, come
già ho fatto dopo la fine del
mio governo: andai in Usa per
un ciclo di conferenze da cui
ho tratto il libro, Oltre la pau-
ra». Un D’Alema alla Tony Bla-
ir, conferenziere, sempre più
tutt’uno con la presidenza del-

la sua Fondazione: «È l’unico
incarico di cui dispongo», con-
fida a tavola. «È il mio busi-
ness». E proprio la paura, della
globalizzazione, della Cina, del
diverso che sfida la vecchia Eu-
ropa, è la chiave per capire que-
sto nuovo ciclo della destra,
non solo in Italia. «Una paura
che è soprattutto bisogno di
identità,e ladestracavalcaque-

sto bisogno anche sfruttando il
tema religioso». Quanto alla
grandeur di Berlusconi a Napo-
li,D’Alemaèprudente:«Vedre-
mo se saranno così bravi a go-
vernare, Berlusconi per ora ha
buon gioco, perché riempie un
vuoto d’autorità che c’è stato».
Unvuoto, fa capire,dovutoan-
che al fatto che «quando il no-
stro governo decideva qualco-

sa subito si alzavano sei mini-
striperdire chenonandavabe-
ne... ». Una patologia dovuta
anche al carattere un po’ «casi-
nista» della sinistra radicale.
«Cercavanolavisibilità?L’han-
noottenuta, e infattinelleurne
la gente si è ricordata di loro...
». Ora, nella disfatta della sini-
stra, D’Alema vede uno spira-
glio in Niki Vendola: «È l’unico

che può rilanciare un’idea di si-
nistra in chiave moderna». Ma
èprestoperparlaredinuovisce-
nari traPdesinistra.Edèpresto
anche per capire se quella di
Berlusconi sarà una egemonia
duratura sulla società italiana:
D’AlemacitaChouEnLai, ildi-
rigentedelPartitocomunistaci-
nese che dopo oltre un secolo
sosteneva fosse «troppo presto

per formulare un giudizio sulla
rivoluzione francese». «Non fa-
rò come lui, ma ci vuole tem-
po. Per il momento la politica
italiana sta vivendo una fase di
assestamento, a ottobre si co-
mincerà a capire qualcosa». Per
il momento l’ex vicepremier
guardaconinteresseall’associa-
zione di parlamentari che sta
nascendocomecostoladiItalia-
nieuropei. Una associazione
che, oltre alla tradizionale area
dalemiana,sta suscitandogran-
deinteresseanchenell’areaLet-
ta, dove non mancano adesio-
nidibig comePaolo De Castro,
e ieri Gianni Pittella, gran tessi-
torenellatruppadell’exsottose-
gretario ai tempi delle prima-
rie, è arrivato qui a Camerota
per un saluto. Sulle alleanze
D’Alema sottoscrive le parole
di Veltroni: «Siamo tutti d’ac-
cordosul superamento delle al-
leanze intese come ammuc-
chiatedi tutticontro,masi trat-
tadicostruireunsistemadialle-
anze su base programmatica».
«Dopo l’esperienza del gover-
no Prodi abbiamo deciso di an-
dare liberi. Ma libertà non vuol
dire isolamento. La questione è
complessa e andrà approfondi-
ta». E a proposito di approfon-
dimenti, Bodei lancia qualche
sasso nello stagno, invitando i
progressisti a non farsi accecare
dall’idea della sicurezza. «Ci sa-
rà solo se c’è integrazione, e poi
a copiare si corre il rischio che
l’originalesiasempreconsidera-
to migliore... ».

D’Alema: la destra cavalca la paura, vediamo se saprà governare
Si chiude oggi il seminario di ItalianiEuropei. L’ex ministro: «Ricomincerò a girare il mondo, come Tony Blair»

Arriva Franco Piperno, ma l’ex
leader di Potere operaio è solo di
passaggio, è venuto a incontrare
Francesco Caruso prima di anda-
re a prendere un treno per Napo-
li. In prima fila c’è Citto Maselli,
c’è Andrea Alzetta, detto Tarzan,
di Action, e ovviamente ci sono i
firmatari della mozione che vie-
ne presentata: Paolo Ferrero,
ClaudioGrassi, MaurizioAcerbo,
Giovanni Russo Spena, Ramon
Mantovani.La sala del teatro Co-
losseo è piena, il clima è buono,
complice anche il risultato del
Comitatopoliticodella federazio-
nediRoma:nonostanteaguidar-
la sia il bertinottiano Massimilia-
no Smeriglio, la loro mozione ha
vinto col 47% dei voti, mentre la
mozione Vendola si è fermata al
39%. Ferrero parla già di «mozio-

ne di maggioranza del prossimo
congressodiRifondazionecomu-
nista». L’ex ministro alla Solida-
rietàsocialecritica lastrategiapro-
posta da Vendola e dall’ex segre-
tario Franco Giordano: «Dopo
una sconfitta epocale come quel-
la cheabbiamosubitononsipuò
pensare di uscirne con alchimie
organizzative,unionedicetipoli-
tici e nuovi leader». E se Veltroni
nonescludealleanzeapartiredal-
la convergenza sul programma,
Ferrero dice senza tanti giri di pa-
role che «con la linea che il Pd
esprime oggi non credo ci sia la
possibilitàdiunaccordodigover-
no tra due, tre o quattro anni».
Il rapporto col Pd è uno dei terre-
ni di battaglia su cui si combatte
il congresso Prc. Non a caso al-
l’entrata del teatro Colosseo, sul

tavolo su cui sono sistemati vo-
lantinie rivisted’area,ci sonoan-
cheunpo’di fotocopieche ripro-
ducono un’intervista rilasciata
daVendolaallepaginepiemonte-
sidellaStampa, titolata:«L’apertu-
ra di Vendola “Sì alla Tav per le
merci”». La stessa intervista vie-
ne ripresa sul sito della mozione
Ferrero-Grassi, sotto il titolo
«Complimenti!!!», e dà il via a
una serie di commenti on-line
tutt’altro che teneri con il gover-

natore pugliese e poi a una serie
di botta e risposta con quanti in-
vitano a leggere il testo anziché
fermarsi al titolo. Un giornalista
dell’ufficio stampa del Prc si inse-
risce nella discussione mettendo
sul sito la smentita di Vendola di
quel titolo, ma viene contestato
perché un altro internauta gli
obiettache nonce n’è traccia sul-
le agenzie. Sulle quali poco dopo
esce la nota di Vendola: «Come è
evidente dal testo non mi riferi-
vo affatto alla Val di Susa ma al
treno ad alta capacità Bari-Napo-
li, un tracciato messo a punto se-
condo modalità diametralmente
opposterispettoaquelloadopera-
te in Val di Susa, procedendo
cioè in accordo con le comunità
localienelpienorispettodella tu-
tela ambientale».
Ma è l’intera operazione che non
piace ai sostenitori della mozio-

neVendola.Chestannovalutan-
do l’ipotesi di lanciare ai sosteni-
toridellaFerrero-Grassiunappel-
lo a mettere «una moratoria sulle
bassezze per tornare alla politi-
ca».
La redazione del sito manifesto-
perlarifondazione.net(quellodel-
la mozione Vendola) ha anche
scritto un documento che ora sta
valutando se mantenere o meno
riservatoalladiscussione interna.
E che si chiude così: «Uno scon-
tro politico, anche il più aspro,
puòessereoggipreziosoper noie
per tutta la sinistra. Al contrario,
uncongresso trasformato in fiera
delle meschinità e sagra degli ac-
coltellamenti non potrà che ren-
dereancorapiùdisastrosalasitua-
zione già ben grave in cui tutti ci
troviamo. E di questo sarebbe il
caso che d’ora in poi tenessimo
tutti conto».

Il leader del Pd ai portavoce dei circoli lombardi
Dettare l’agenda politica per imporre

i temi della povertà, del lavoro e dei giovani

Paolo Ferrero Foto Ansa

Rifondazione, Ferrero: con questo Pd nessun accordo di governo
Alla sua mozione il 47%. Polemica su un’intervista di Vendola, documento dei suoi sostenitori: no agli accoltellamenti

Sulla sicurezza no risoluto alle ronde
I rifiuti di Napoli conseguenza di veti ideologici

Primarie iniziano sulle provinciali

IN ITALIA

Veltroni: «Alleanze sì, ma sui programmi»
Avviso alla Sinistra Arcobaleno. Opposizione rigorosa. «Le primarie si faranno sempre»

Walter Veltroni, durante l’incontro con il presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, presso la sede della Regione Lombardia Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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